cap.2

1 Io sono un narciso di Saron, un giglio delle valli.

2 Come un giglio fra i cardi, cosi’ la mia amica fra le giovani.

3 Come un cedro fra le piante selvatiche, cosi’ il mio Diletto fra i giovani. Alla sua ombra con gioia mi siedo, e il suo frutto e’ dolce al mio palato.

4 Mi ha introdotta nella cella del vino, e il suo vessillo su di me e’  amore.

5 Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con pomi, perche’ io sono malata d’amore.

6 La sua sinistra e’ sotto il mio capo, e la sua destra mi abbraccia.

7 Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finche’ essa non lo voglia.

8 Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline.

9 Somiglia il mio diletto a un capriolo o a un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate.

10 Ora parla il mio diletto e mi dice: “Alzati, amica mia, mia bella e vieni! 

11 Perche’, ecco, l’inverno e’ passato, e’ cessata la pioggia, se n’e’ andata;

12 i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto e’ tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna.

13 Il fico ha meso fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella e vieni!

14 O mia colomba che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perche’ la tua voce e’ soave, il tuo viso e’ leggiadro”.

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline, che guastano le vigne, perche’ le nostre vigne sono in fiore.

16 Il mio diletto e’ per me ed io per lui. Egli pascola il gregge fra i gigli.

17 Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, o mio diletto, somigliante alla gazzella o al cerbiatto, sopra il monte degli aromi.

cap. 2 int. F

1-2 Continua il colloquio amoroso tra i due Amanti: la Sephirah Malkuth, la personalita’,  dichiara di essere un “centro”, un fiore assai modesto nella Terra Promessa (in Saron) ed anche un “centro” basso, che si trova nelle valli, non  in alto, ma l’Amato la corregge delicatamente: tu sei come un giglio (il fiore puro, verginale che mette in fuga il serpente) fra i cardi ecc.: essa e’ la migliore, l’unica fra tutte. Le altre, gli altri “centri” non sono gigli, ma “cardi”, piante spinose, forse medicamentose, ma amare, ispide e dolorose (nel medioevo i cardi venivano  raffigurati attorno alle immagini dei Martiri). 

3 Come risposta l’Amata  paragona Lui ad un  melo, albero da frutto, Albero di Vita, tra tutti gli altri alberi (tra i giovani). Alla  sua ombra, cui anelavo, mi siedo: sedersi all’Ombra del Se’ vuol dire riuscire a farsi da Lui ricoprire, proteggere, quindi gia’ appartenerGli (cf. Rt. 3, 4). Dolce il suo frutto al mio palato: mangiare i frutti dell’Io Sono per il Malkuth significa coscientizzare ogni azione, ogni sentimento, ogni pensiero.

4 Mi ha introdotta nella cella del vino: la Promessa e’ stato iniziata dal suo Promesso alla vita dello Spirito; il suo vessilo sopra di me e’ amore: ella  da Lui e’ stata ricoperta con la bandiera dell’amore, ed e stata cosi’ conquistata e vinta.

5-6 L’Amata, proprio perche’ “vinta”, si sente venir meno e chiede focacce d’uva e pomi:  gia’ nelle prime (focacce d’uva) ritroviamo il senso di quello che sara’ il Pane e Vino della Comunione  (lo stesso significato del “pane e vino” di Melchisedek v. Gn. 14,18) e nei secondi (pomi) i “frutti” del v. 3; perche’ io sono malata d’amore: qui l’essere in Amore e’ considerato “malattia” dalla Promessa, in quanto Essa stessa si trova in uno stato alterato rispetto alla normalita’, ma il Promesso e’ per lei insieme veleno e cura, come il “Farmaco” dell’Alchimia: la sua mano sinistra e’ sotto il mio capo, la destra mi abbraccia: Egli l’avvolge e la sostiene, usando le due colonne dell’Albero (le mani e le braccia), la sinistra e la destra, per unirla a Se’. 

7 Ora e’ l’Innamorato che si rivolge alle figlie di Gerusalemme perche’ non destino l’Amata finche’ a lei piaccia: il Risveglio, la Resurrezione o la Rinascita possono avvenire solo quando Malkah, la Materia prima, e’ pronta, non prima, il suo piacere deve essere risultato della “cottura” di cio’ che si trova nell’Athanor, nel “Vaso”; se un pulcino esce dall’uovo immaturo, non sopravvive. Il sonno dell’Amata corrisponde al periodo del “Visita interiora terrae, rectificando invenies occultum lapidem, (veram medicinam), cioe’ al “V.I.T.R.I.O.L.” degli alchimisti.

8-10 L’Amata ode il suono famigliare della richiamo del suo Diletto: nel brusio della vita quotidiana “si produce” un attimo di interiorizzazione che, prepotente, costringe la personalita’ ad ascoltare il cuore, e poiche’ il centro del cuore  in questa personalita’ e’ gia’ tutt’uno con il centro Daatico, ecco che il suo sobbalzare e trasalire  viene  interpretato come un “modo di avvicinarsi” dell’Amato, paragonato ad un capriolo  o ad un cerbiatto.  Il cervo nel suo significato simbolico e mitologico rappresenta, sia in oriente che in occidente, la purezza, la mansuetudine, la meditazione (nel buddismo e’ associato alla prima predicazione del Budda). Egli viene saltando sui monti, balzando sulle colline: come dire: Egli si precipita in me dall’infinito che mi circonda, superando ogni ostacolo e raggiungendomi; dapprima, ancora un po’ nascosto dal muro e dalle inferriate della finestra (le barriere del materialismo dell’ego, che troppo spesso impediscono il contatto) e poi parlandomi apertamente: “Alzati, amica mia, mia bella e vieni!” L’invito ad alzarsi e’chiaro e diretto: occorre essere “belli” e volersi sollevare per andare a Lui.

11-13 Poi poeticamente Egli elenca i vari motivi per cui e’ giunta l’ora tanto attesa: l’inverno e’ passato, e’ cessata la pioggia,  se n’e’andata: il tempo dell’incubazione, del sonno e della morte (l’inverno) e’ passato, il tempo della macerazione (della pioggia) e’ terminato; i fiori sono apparsi nei campi: la terra abbondantemente irrorata ha fatto sbocciare i fiori ; per il significato del campo v. Commento alla Bhagavad Gita (cap.XIII, 1-2); nei Testi Sacri, viene omologato alla natura umana che deve essere coltivata dal Coltivatore del Campo: la Coscienza, l’Io Sono; qui ora i campi sono fioriti, e la voce della tortora si fa sentire. La tortora o colomba ha tre simbologie principali nella Bibbia: in relazione a Noe’ e’ simbolo di Perdono; in relazione a Davide e’ simbolo di Pace, in relazione a Cristo e’ simbolo di Salvezza. Quando la sua voce si fa sentire, vuol dire che tre centri dell’Albero sono fioriti: Yesod (Noe’), Tipherth (Davide), Daath (Cristo).

Inoltre il fico ha messo fuori i primi frutti: i cosiddetti “fioroni”(= centri, grandi ruote, Sephiroth). Poiche’ i frutti dei fichi in realta’ sono infiorescenze, quando queste fioriscono, vuol dire che il Fico, Albero sacro e cosmico in numerose mitologie, spesso raffigurato con le radici in cielo e rami e frutti in terra, ha compiuto lo scopo della creazione e realizzato il Piano Divino.

14 L’Amata, qui appellata Colomba, (ricordiamo che nella mitologia greca due colombe guidano il carro di Afrodite, dea dell’Amore) si cela nelle fenditure delle rocce, nei nascondogli dei dirupi, non si mostra subito, prolungando cosi’ l’attesa del momento dell’Incontro; la richiesta allora diventa pressante: mostrami il tuo volto, fammi sentire la tua voce.  A volte la personalita’ non risponde al richiamo del Se’ o perche’ e’ ancora “assonnata” o semplicemente perche’ ha paura.

15 Prendeteci le volpi, le volpi piccoline, che guastano le vigne: e’ questo un momento molto delicato per le vigne in fiore, le volpi sono in agguato, pronte a guastare il futuro raccolto. La volpe nella tradizione occidentale per la sua astuzia, malizia e capacita’ di ingannare, viene omologata al diavolo, al Serpente antico, da sempre nemico della Donna (Gn. 3, 15), qui vigna in fiore; catturare le volpi significa neutralizzare l’Avversario e tenerlo lontano, permettendo cosi’ l’Incontro.

16 Il mio Diletto e’ per me ed io per Lui, egli pascola il gregge tra i gigli: catturate le volpi, e’ possibile un nuovo Amplesso. l’Io Sono penetra con tutte le sue virtu’  nella personalita’  e con esse la feconda.

17 Passato il momento estatico, di nuovo l’Amata richiama il suo Diletto, affinche’ con la sua Presenza prolunghi il giorno, il tempo della Luce, e allontani le ombre della notte. Che Egli torni presto da lei, pronta a riceverlo con i suoi terrestri profumi: la sua ricettivita’, la sua attenzione, il suo servizio.

